
La battaglia di civiltà continua.
E registra i suoi primi, incorag-
gianti, risultati. «L’evoluzione
positiva verso l’abolizione della
pena di morte in atto nel mon-
do da oltre dieci anni, si è con-
fermata anche nei primi nove
mesi del 2008». Ad affermarlo è
il dossier sulla pena di morte, ri-
ferito ai primi nove mesi
dell’anno in corso, elaborato
dall’associazione «Nessuno toc-
chi Caino e presentato ieri, in
occasione della Giornata euro-
pea e mondiale contro la pena
di morte. I Paesi o i territori che
hannodecisodi abolirlaper leg-
ge o in pratica sono oggi 150. I
Paesi mantenitori della pena di
morte sono 47, a fronte dei 49
del 2007, dei 51 del 2006 e dei
54 del 2005. I Paesi totalmente
abolizionisti sono 95; gli aboli-
zionisti per crimini ordinari so-
no 7; quelli che attuano una
moratoria delle esecuzioni sono
4; i Paesi abolizionisti di fatto,
che non eseguono sentenze ca-
pitali da oltre dieci anni o che si
sono impegnati internazional-
mente ad abolire la pena di
morte, sono44.
Nei primi nove mesi del 2008, è
diminuito il numero di Paesi
che hanno fatto ricorso alle ese-
cuzioni capitali: sono stati 18, a
fronte dei 26 del 2007 e dei 28
del 2006. Nei primi nove mesi
del 2008, vi sono state almeno
5.454 esecuzioni, a fronte delle
almeno 5.851 del 2007 e delle
almeno 5.635 del 2006. «Una
diminuzione significativa ri-
spetto allo stesso periodo del
2007, dovuta sicuramente alla
approvazione, il 18 dicembre
2007, della risoluzione delle
Nazioni Unite sulla moratoria
universaledelle esecuzionicapi-
tali» sottolinea il dossier. Nei
priminovemesidel2008nonsi
sono registrate esecuzioni in 6
Paesi che le avevano effettuate
nel 2007: Afghanistan (erano
state 15), Bangladesh (6),
Etiopia (1), Guinea Equatoriale
(3), Kuwait (almeno 1) e Singa-
pore(2).Dei47mantenitoridel-
la pena di morte, 38 sono paesi
dittatoriali, autoritario illiberali.
In 18 di questi Paesi, nei primi
mesi del 2008, sono state com-
piute almeno 5.409 esecuzioni,
oltre il99%del totalemondiale.
«A ben vedere, in tutti questi
Paesi, la soluzione definitiva del
problema,piùcheallalottacon-
tro la pena di morte, attiene alla
lotta per la democrazia, l’affer-
mazionedelloStatodi diritto, la
promozione e il rispetto dei
diritti politici e delle libertà civi-
li», si legge nel dossier. Sul terri-
bilepodiodeiprimitrePaesiche
nei primi mesi del 2008 hanno
compiuto più esecuzioni nel
mondo figurano, come nel
2007, tre paesi autoritari: la
Cina, l’Iran e l’Arabia Saudita.
«Dei Paesi mantenitori della pe-
na di morte, sono solo 9 quelli
che possiamo definire di demo-
crazia liberale, con ciò conside-
rando -specifica il dossier- non
solo il sistemapoliticodelPaese,
ma anche il sistema dei diritti
umani, il rispettodeidiritticivili
e politici, delle libertà economi-
che e delle regole dello Stato di

diritto». Le democrazie liberali
che nei primi mesi del 2008
hannopraticato lapenadimor-
te sono state 4 e hanno effettua-
to in tutto 45 esecuzioni, meno
dell’1%deltotalemondiale:Sta-
ti Uniti (24), Giappone (13), In-
donesia (almeno 7) e Botswana
(almeno 1). Esecuzioni potreb-
bero essere avvenute anche in
Mongolia, anche se non risulta-
no dati ufficiali. Applicare la pe-
na di morte a persone che
avevano meno di 18 anni al

momento del reato è in aperto
contrasto con quanto stabilito
dal Patto Internazionale sui
Diritti Civili e Politici e dalla
Convenzione delle Nazioni
Unite sui Diritti del Fanciullo.
Quest’ultima, che tra i patti in-
ternazionali è quello che ha
registrato il maggior numero di
ratifiche, all’articolo 37 stabili-
sce che «né la pena capitale né
l’imprigionamento a vita senza
possibilità di rilascio devono es-
seredecretatiperreaticommessi

da persone di età inferiore a
diciottoanni».
Nei primi nove mesi del 2008,
almeno 7 minori sono stati giu-
stiziati in Iran, l’unico Paese in
cui risulta sia stata praticata la
penadimortenel2008neicon-
fronti di persone che avevano
meno di 18 anni al momento
del reato. Nel 2007, erano stati
giustiziati nel mondo almeno
12 minorenni: in Iran (almeno
7), Arabia Saudita (3), Pakistan
(1)eYemen(1).Nel2006, leese-

cuzionieranostatealmeno8,di
cui 7 in Iran e 1 in Pakistan.
MoltiPaesi,per lopiùautoritari,
non forniscono statistiche uffi-
cialisull’applicazionedellapena
dimorte,percui ilnumerodelle
esecuzioni potrebbe essere mol-
to più alto. In alcuni casi, come
la Cina e il Vietnam, la ques-
tioneèconsiderataunsegretodi
Statoelenotiziediesecuzioniri-
portate dai giornali locali o da
fonti indipendenti rappresenta-
no una minima parte del feno-

meno. Anche in Bielorussia e
MongoliavigeilsegretodiStato,
retaggio della tradizione sovieti-
ca, e le notizie sulle esecuzioni
filtrano dalle prigioni tramite
parenti dei giustiziati o organiz-
zazioni internazionali molto
tempo dopo la data dell’esecu-
zione.
Il 14 settembre 2008, nel tenta-
tivo di arginare le proteste inter-
nazionali, le autorità iraniane
hanno vietato ai giornali del
Paese di pubblicare notizie rela-

tive a esecuzioni capitali, in par-
ticolar modo di minorenni. Ci
sono poi situazioni in cui le ese-
cuzioni sono tenute assoluta-
mente nascoste e le notizie non
filtrano nemmeno dai giornali
locali. È il caso della Corea del
Nord. Il 7 ottobre 2008, l’Inde-
pendent ha denunciato il fatto
che in Iraq le esecuzioni segrete
non si sono mai fermate, nem-
meno con l’attuale governo di
Nouri al-Maliki. Vi sono, infine,
Paesi come Arabia Saudita, Bot-
swana e Giappone, dove le ese-
cuzioni sono di dominio pub-
blico solo una volta che sono
state effettuate, mentre fami-
liari, avvocati e gli stessi con-
dannati a morte sono tenuti
all’oscuro di tutto. «A ben
vedere, in questi Paesi, la solu-
zione definitiva del problema,
più che alla lotta contro la pena
dimorte,attiene -osserva ildos-
sier - alla lotta per la trasparenza
nel sistema della pena capitale,
per la democrazia, l’afferma-
zione dello Stato di diritto, la
promozione e il rispetto dei
diritti politici e delle libertà civi-
li. Dalla radiografia della si-
tuazione alle proposte di mobi-
litazione.L’abolizionedel segre-
to di Stato sulla pena di morte.
Perché molti Paesi, per lo più
autoritari, non forniscono in-
formazioni sulla sua applica-
zione, e la mancanza di infor-
mazionedell’opinionepubblica
al riguardoèanchecausadiretta
diunmaggiornumerodiesecu-
zioni. È questo l’obiettivo im-
mediato che «Nessuno tocchi
Caino», fissa nelle conclusioni
delsuodossier.Dopol’approva-
zionedellaRisoluzioneOnusul-
la moratoria universale delle
esecuzioni capitali, il 18 dicem-
bre scorso, alcuni commentato-
ri hanno tentato di sminuirne il
valore e la portata, dicendo che
«tanto non serve a nulla, non
ha nessun valore giuridico, vin-
colante per gli Stati. Che le
NazioniUnitenonpossano,per
il loro stesso Statuto, imporre a
nessun Paese membro, meno
che mai tramite una Risolu-
zione dell’Assemblea Generale,
di abolire la pena di morte, è
vero. Ma il valore morale, di in-
dirizzo politico, di linea guida
agli Stati, ancora, mantenitori
della pena di morte, è innegabi-
le - afferma Nessuno tocchi
Caino-èunalineaguidaperchi
ancora pratica la pena di mor-
te». «Le Nazioni Unite hanno
stabilito per la prima volta che
la questione della pena capitale
attiene alla sfera dei diritti della
persona e non della giustizia in-
terna, e che il suo superamento
segna un importante progresso
nel sistema dei diritti umani. Il
solo annuncio della iniziativa al
Palazzo di Vetro - ricorda Nessu-
no tocchi Caino - aveva già pro-
vocato nel corso del 2007 molti
fatti positivi a cui se ne sono ag-
giunti altri nei primi nove mesi
di quest’anno: fatti come aboli-
zioni e moratorie che sono stati
segnalati anche nel Rapporto
delSegretarioGeneraledell’Onu
depositato all’apertura all’As-
sembleaGenerale incorso».
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“ di Gabriel Bertinetto

I militari della Nato dispiegati in
Afghanistan potranno d’ora in
poi intervenire direttamente
contro ilnarcotraffico,cheècon-
siderato la principale fonte di in-
troiti per i talebani. L’accordo è
stato raggiunto al vertice dei mi-
nistri della Difesa del Patto atlan-
tico, ieri aBudapest.
Icontingentistranierinonavran-
no libertà d’azione assoluta. Pot-
ranno agire «contro i laboratori e
contro coloro che favoriscono
l’azione dei talebani», ha detto il
portavoce della Nato James
Appathurai, ma solo su richiesta

delleautoritàafghane.
Un altro limite sta nella possibi-
lità che singoli Paesi partecipanti
alla missione internazionale si ri-
fiutino di partecipare alle opera-
zioni anti-droga. Si è raggiunto
insomma un compromesso fra
chi, come gli Usa e la Gran Breta-
gnachiedevanodiaveremanoli-
beracontroilcommerciodell’op-
pio, e chi, come la Germania, la
Spagna, la Francia, riteneva peri-
colosomandareisoldatiasvolge-
re attività nelle quali può accade-
re di usare le armi contro i civili.
La coltivazione del papavero è
un’attività molto diffusa in certe
zone dell’Afghanistan, e distrug-

gere i campi senza offrire alterna-
tive di guadagno agli agricoltori
locali, rischia di creare attriti an-
cora più forti di quelli già esisten-
ti fra le truppe straniere e la
popolazione.
Lasciando Budapes, il capo del
Pentagono Robert Gates non ha
nascostolasuasoddisfazione.Un
portavoce ha dichiarato che il
ministro della Difesa Usa era
«estremamente compiaciuto»
per l’intesa trovatacongli alleati.
LostessoGateshaaggiuntocheil
semaforo verde agli interventi
contro il narcotraffico non signi-
fical’aperturadiunanuova«mis-
sione speciale». Tutto «rientrerà

semplicemente nelle operazioni
militari regolari». Ora serve solo
che il comando Isaf (la missione
internazionale a guida Nato) dia
il via libera. «Poi il punto sarà
quanteforzesarannodisponibili.
È ovvio che noi e il Regno Unito

siamo interessati», ha concluso
Gates riferendosi al fatto che sol-
dati americani e inglesi sono di-
slocatiproprionelle zone incui il
traffico di droga è più sviluppato,
cioè il sud dell’Afghanistan. Che
è poi anche la regione in cui i ri-
belli sono più forti e maggior-
mente radicati sul territorio.
Il ministro della difesa italiano
IgnazioLaRussahaesclusochele
nostre forze sianocoinvoltenelle
operazioni anti-droga. «Al
momento la decisione è di non
partecipare,maabbiamoconsen-
tito che altri lo facciano, a patto
che ci sia una richiesta esplicita
del governo afghano e che le for-

ze del contingente interna-
zionale operino d’intesa con
quelleafghane».
Quando gli è stato chiesto di
spiegare per quale ragione l’Italia
ealtriPaesivoglianotenersifuori,
La Russa si è riferito alla diversa
naturadei teatrioperativideivari
contingenti. «Uno dei motivi -ha
detto- è che questo tipo di inter-
venticominceràdalSud,dovenon
operanoimilitari italianiedoveso-
no invece schierate soprattutto
truppe britanniche e americane».
A Budapest l’Italia ha avanzato an-
che un’altra richiesta, che è stata
respinta. Volevamo che «fosse in-
dicata esplicitamente la preferenza

per un’azione condotta dalle forze
afghane sostenute da istruttori Na-
to -ha affermato La Russa-. Ma ci
hanno risposto che era ridondante
equindiabbia rinunciatoche fosse
messo per scritto». Comunque sia,
secondo il ministro della Difesa, «è
passata la linea tedesco-italiana».
Al vertice si è parlato anche di
aumentare il numero dei soldati
impegnati in Isaf, ma non è stata
presa alcuna decisione. Gates ha
suggeritodiinviarealmenotempo-
raneamente nuove truppe in coin-
cidenza con le elezioni presiden-
ziali del 2009 «allo scopo di aiutare
gli afghaniagarantirneunosvolgi-
mentosicuro».

5.454 IL TOTALE DELLE ESECUZIONI effettuate in 18
Paesi nei primi nove mesi del 2008. A rilevarlo
è l’associazione «Nessuno tocchi Caino»,

promotricedella«Giornataeuropeacontro lapenadimorte».

5.000 MORTI IN CINA , il Paese che ne detiene il triste
primato. Idati relativiallaRepubblicaPopolare
Cinese sono soltanto delle stime, visto il per-

vasivo controllo che il governo esercita sull’informazione. Esse deriva-
nodastudidiorganizzazioni internazionali.

228 IN IRAN . Nel Paese islamico la pena di morte è previ-
sta, oltre che per reati gravi, anche per omoses-
sualità, prostituzione, blasfemia, consumo di alcool,

pornografia, «atti incompatibili alla castità». Molte anche le esecuzioni
per reati politici. È probabile inoltre che il numero di 228 esecuzioni sia
sottostimato.

24 NEGLI STATI UNITI , dove la pena di morte non viene co-
munqueapplicata in tuttigliStatimembri. Ildibattitoalsuo
riguardo, è particolarmente acceso: negli ultimi anni la si-

tuazionehamostratosegnidigradualemiglioramento.

“ di Umberto De Giovannangeli

Una grande battaglia di civiltà.
Che fa onore all’Italia. Che unisce
gli schieramenti politici. In nome
deldirittopiùimportantedadifen-
dere: quello alla vita. «Questo
appuntamento è una preziosa oc-
casione per ricordare la strenua
battaglia condotta alle Nazioni
Unite con il decisivo contributo
dell’Italia per l’adozione della riso-
luzionesullamoratoriadelleesecu-
zioni capitali e per rinnovare l’im-
pegno delle istituzioni e della so-
cietàcivileanonabbassare laguar-
dia»: ad affermarlo, in un messag-
gio, è Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, in occasione
della celebrazione della Giornata
europea contro la pena di morte,
promossa dall’Associazione «Nes-
suno tocchi Caino». «Mi è gradito
aggiungere lamiavoce -diceanco-
ra il Capo dello Stato - a quanti si
battono, in Italia e in Europa, per
questa battaglia di civiltà e contro
il persistere nella sfera della giusti-

zia, della cultura della morte». Per
il presidente della Repubblica, «è
necessario ampliare ulteriormente
il fronte dei Paesi abolizionisti e
consolidare i risultati raggiunti in
vista della definitiva abolizione
della pena di morte. Plaudo per-
tanto alla vostra iniziativa volta ad
affermare, nell’agire politico, la
centralità dell’essere umano e l’in-
violabilità della sua vita». «Confi-
doche, comerecentementehaan-
nunciato il ministro Frattini, il
governo italiano possa farsi pro-
motore di una nuova risoluzione
presso l’Assemblea generale
dell’Onu che confermi la morato-
ria e apra la strada per ampliare il
novero degli Stati abolizionisti». È
l’auspicio del presidente della
Camera, Gianfranco Fini che ha
partecipato alle celebrazioni della
giornata europea contro la pena di
morte. Presenti fra gli altri anche
l’ex ministro degli Esteri, Massimo
D’Alema e Emma Bonino, vice

presidente del Senato, entrambi
impegnati inprimalineanellabat-
taglia contro la pena capitale. Una
battaglia che riparte appunto dalla
presentazionediunanuovarisolu-
zione all’Assemblea generale, un
passaggiocheD’Alemahadefinito
«molto importante» e che rispon-
de alla necessità di «accelerare ed
avere un atteggiamento più atti-
vo». Non senza però, il coinvolgi-
mento di una «coalizione interna-
zionale»perchè,spiegaD’Alema,si
tratta di «una sfida complessa che
non può essere demandata alla so-
la attività diplomatica del nostro
Paese».
Chiari gli obiettivi della nuova ri-
soluzione:«Strappare l’inviatospe-
ciale delle Nazioni Unite per
l’applicazione della moratoria»,
sottolinea Emma Bonino, e otte-
nere che sia «cancellato il segreto
di Stato in quei Paesi che ancora
applicano lapenacapitale».

u.d.g.

Afghanistan, i militari della Nato contro il narcotraffico risorsa dei talebani
Accordo al summit di Budapest. I contingenti stranieri potranno però intervenire solo su richiesta afghana. Gli Usa soddisfatti. L’Italia non parteciperà ai blitz anti-droga

Arabia Saudita
Cina e Iran sono
i Paesi
che più usano
il boia di Stato

Il presidente rivendica il ruolo dell’Italia: ora una nuova risoluzione all’Onu

La pena capitale

Pena di morte, la moratoria
ferma il boia in 150 Paesi

Napolitano: ampliare il fronte abolizionista

PIANETA

Il ministro La Russa:
«Non andremo
perché
le operazioni
saranno al Sud»

Appello di Amnesty
per togliere il segreto
di Stato
sulle esecuzioni
capitali

Una manifestazione di Nessuno tocchi Caino sotto il Colosseo (Foto Reuters)


